
Paesaggi urbani
Dal mio villaggio, io vedo quanto, dalla terra,
                                                                       si può vedere dell’universo. Per questo il                              mio villaggio è grande quanto qualsiasi altro
                                                                      luogo, perché io sono della dimensione di
                                                                         quello che vedo …
Fernando Pessoa
Ernani Costantini, o del genius loci. Felice declinazione del luogo – in questo caso i luoghi cari all’artista, il Centro Storico veneziano e Mestre, e poi Treviso, Verona e Padova – e dell’identità artistica del Maestro. Altrettanto armonica la collocazione di questa mostra dedicata ai paesaggi urbani di Costantini, proprio negli spazi dell’Ex Provvederia di Mestre che, nella tela del 1995 Dall’alto di via Palazzo, vi è rappresentata a volo d’uccello: scambio simbiotico tra esterno ed interno che emoziona per l’approccio fenomenologico e perché vi s’individua l’efficacia di tratto dell’artista, che nulla dimentica – la tonalità calda dei tetti, forse in una giornata autunnale; la veridicità della città che cresce –, ma tutto trasfigura. Così la scelta misurata dei lavori – significativi, preziosi – viene a costituire essenzialmente una mappa emozionale, di percezione e memoria. Con immagini lontane da ogni velleitarismo di stampo futurista o volontà cinetiche, si è deciso di portare al pubblico una visione moderna del paesaggio, poco convenzionale: vi pullula un dinamismo, una densità di esperienze umane tutti da scoprire. 
Ci si accorge così che la città di Ernani, sia lagunare o di terraferma, costituisce certo un luogo della mente ma, allo stesso tempo, possiede un ritmo che appartiene agli individui, alle loro storie. Nessuna tendenza iconica (troppo forte, nell’artista, la tendenza empatica con le creature); prevale piuttosto una visione di consonanze, in cui continuità e novità s’intrecciano, lontane da ogni stereotipo, da ogni tipologia astratta. Si tratti della magistrale visione del Bacino San Marco (l’ultima opera di grandi dimensioni realizzata nel 2005), percorsa dalle barche, punteggiata di approdi che sembrano appena appoggiati sull’ansa lagunare, o dell’immagine mestrina di Villa Querini del 1995, già toccata dal traffico di automobili e biciclette, quello che balza subito agli occhi – ancora una volta, come in tutto il percorso di Costantini – è comunque la concezione ontologica della luce: sempre serena, corrente, specchio dello sguardo di Ernani. Il suo mondo di meraviglia, come stupirsene …, è un mondo che sorride. 
Quella dell’artista non è dunque una fruizione passiva del paesaggio. Lungi dal costituire un semplice esercizio di mimesi, le sue visioni urbane invitano a cogliere il bello del quotidiano in tutte le sue manifestazioni: splendida la sfumatura dei cieli veneti, con quel velo di nebbia che s’insinua nell’aria, ma miracolosi anche l’equilibrio del ciclista mentre pedala, il passo accelerato di chi non vuol perdere il battello in Via vai al pontile, una tela del 1987, o il declinare sull’Adige della Veduta dal Teatro Romano del 1991. Perché le opere di Ernani non si contemplano, e basta; preferibilmente si abitano.
È lo sguardo pittorico a modificare il contesto. La rielaborazione non è necessariamente un atto consapevole, ma ha luogo anche laddove si sia convinti di ammirare un’immagine oggettiva: la Basilica de Il Santo di Padova con le sue cupole, nell’ora dorata del meriggio (1991); il Duomo di Treviso, tela sempre del 1991, appartenenti entrambe (come anche la veduta veronese) alla serie che Costantini dedica al Veneto Cristiano. L’interpretazione di Ernani resta un intervento creativo di alta soggettività. Un’azione che non implica solo osservare e riprodurre; è un vedere che percorre, un atto che crea lo spazio. La sua è un’assunzione di responsabilità: l’artista fa transitare il dipinto, con levità densa di consapevolezza, dalla percezione pura e semplice alla definizione di un paradigma etico-estetico. Non è, per Ernani, l’ordine urbanistico a determinare la realtà, quanto l’arbitrarietà degli eventi, il momento del giorno, la fluidità delle proporzioni.
Risulta impossibile, quindi, circoscrivere il paesaggio in una visione esclusivamente materialistica, legata più alle tipologie edilizie che alle pratiche che le attraversano. Lo spazio di Ernani Costantini è un incrocio di entità mobili, animato dall’insieme degli spostamenti che si verificano al suo interno: i passanti Sul ponte di Rialto (1988), ciascuno con una storia intuibile, un pensiero, un sogno; l’affrettarsi per San Giovanni Grisostomo, riconoscibile nel dipinto La calle del 1987, in cui pare quasi di udire i passi di chi l’attraversa. Li potremmo definire luoghi del sacro, anch’essi, per la celebrazione religiosa del vivente che anima ogni lavoro del Maestro – dal grande affresco al semplice vaso di fiori – fino a definire una cifra costante del suo excursus.
Eppure, di soggetto in soggetto, è sempre come la prima volta: un tentativo riuscito di rivelare ogni cosa come se fosse nuova, appena nata. Come se si dovesse riattribuire senso al mondo, e percepire un auspicio: genius vitae.
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